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II convegno precongressuale a Brescia 

Lega democratica 
tra autonomia e 
integrazione de 

Punti di riferimento del dibattito: terza 
fase morotea e ricambio della leadership 

Dal nostro inviato ..-• 
BRESCIA — La volata per il 
quindicesimo congresso del
la DC è cominciata. Correnti 
e aree si riuniscono e — 
quand'anche non scelgono 
ufficiosamente l loro candi
dati alla segreteria — certo 
fanno le prove generali per i 
copioni e i primi attori. An
che i dibattiti e gli atti delle 
ex organizzazioni callaterali 
esigono una lettura in chiave 
congressuale: così per la Col-
diretti si constata che la riaf
fermazione dell'autonomia e 
la sempre maggiore caratte
rizzazione sindacale uscita 
dal recente congresso, non 
significano affatto rinuncia 
a pesare sulle scelte della 
OC. Allo stesso modo il docu
mento delle ACLI di denun
cia delle corresponsabilità 
della DC e del mondo cattoli
co con i crimini della Giunta 
Duarte in Salvador, testimo
nia con particolare vivacità 
che l'unità politica dei catto
lici continua a non essere un 
dato «pacifico» per la DC. 

E anche il convegno della 
Lega democratica — orga
nizzato a Brescia — non si 
sottrae alla prospettiva del 
congresso de. Ricompaiono 
cosi due ombre del passato: 
da una parte la figura di Mo-

Un sondaggio 
dell'Espresso 
sulla «base» 

del PCI 
ROMA — n prossimo nu
mero del settimanale «L'E
spresso» pubblica un son
daggio condotto dalla so
cietà Makno fra quattro
cento iscritti al PCI tentan
do di «misurare* così il 
-tasso» di adesione dei mili
tanti comunisti alla linea 
gprovata dal Comitato 

ntrale sui fatti polacchi 
e sui problemi di politica 
internazionale. 

L'attendìbilitA dei dati 
forniti non ha un carattere 
certamente scientifico, 
tanto è vero che l'interro-

Estivo («i dati che fornisce 
i Makno sono realistici?») 

se lo pone perfino «L'E
spresso». 

A titolo di curiosità, ri
portiamo, comunque, che il 
«dissenso» dalla linea uffi
ciale del PCI—come dice il 
settimanale — riguarde
rebbe il 20 per cento degli 
iscritti. La svolta nei rap
porti FCI-PCUS approvata 
dalla Direzione e dal Comi
tato Centrale, per esempio, 
e condivisa incondiziona
tamente dal 70 per cento 
degli intervistati, mentre 
un altro 16 per cento, ri
vendicando l'autonomia 
del PCI, afferma di essere 
contrario ad una rottura 
con il Partito sovietico. E 
ancora del 2$ per cento la 
percentuale che approve
rebbe l'intervento militare 
in Polonia, mentre il 9 per 
cento ha ghtucato nocivi 
per la pace i fatti polacchi 
contro il 55 per cento che 
indica nella vicenda del 
Salvador la minaccia alla 
distensione. Dal sondaggio 
Makno — dice «L'Espresso» 
— emerge anche «il forte 
attaccamento al partito e 
alla sua integrità». 

Il servizio del settimana
le che illustra il sondaggio 
della Makno è accompa
gnato da brani di intervi
sta con il compagno Lauro 
Caladio, vice presidente 
del consiglio regionale del
ia Lombardia, il quale so
stiene che «il voto di un Co
mitato Centrale non basti* 
per decidere su questioni di 
-tale importanza*. 

In ricordo 
di Umberto Fiore 

MESSINA — Nel quarto anni
versario della scomparsa del 
compagno Umberto Fiore, pre
stigiosa figura di dirigente co
munista, fondatore del Pd, 
combattente antifascista i fa
miliari nel ricordarlo sottoscri-

> lira cantos-ila par l'Unità. 

> ro e la sua concezione della 
terza fase, dall'altra l'espe
rienza dell'assemblea nazio
nale DC di novembre, quan
do la parola d'ordine del 
.«rinnovamento» fu risolta 
tutta nella «ammissione» al 
partito degli esterni. ' 

Qui a Brescia quattro in
terventi hanno caratterizza
to il dibattito e spiegato le di
verse collocazioni. Quello di 
Pietro Scoppola: «Lo stato di 
salute delia DC non è fioren
te — ha detto. Ora è chiaro 
quanto modesto sia stato il 
ruolo dell'assemblea nazio
nale e quanta strada abbia 
fatto il disegno di lottizzazio
ne degli esterni da parte del
le correnti. Ma se la Lega 
vuol fare politica, oltre che 
cultura cattolica democrati
ca, deve occuparsi anche del
la DC. Per questo dico alla 
DC — ha continuato Scoppo
la — che dal congresso devo
no uscire come diligenti uo
mini che, coerentemente, e-
sprimono le essigenze di rin
novamento. È meglio perde
re con un uomo nuovo che 
vincere con uno vecchio». 

Scoppola, dunque, ricon
ferma la collocazione che già 
ebbe all'assemblea naziona
le: quella di interlocutore «e-
sterno» nia hón'pér-questo 
meno attentò agli equilibri 
del gruppo'dirigente. E da 
Brescia fa sapere che la can
didatura di De Mita — uffi
ciosamente emersa dalla 
riunione dell'area Zac — non 
gli è gradita. 

Il professor. Ardigò ha re
plicato subito alla relazione 
di Scoppola: la Lega deve 
guardarsi soprattutto dal ri
schio di diventare una nuova 
corrente della DC; deve avere 
come punto di riferimento i-
deale il terreno sociale de
scritto dall'enciclica «Labo-
rem exercens»; non deve a-
vanzare o appoggiare candi
dature alla segreteria de. Gli 
ha fatto eco Pedrazzi che — 
pur dando atto a Scoppola di 
aver posto con correttezza 
nella relazione i punti della 
autonomia della Lega — gli 
ha rimproverato indiretta
mente di voler fare concor
renza ai partiti. 

Luigi Granelli — reduce 
dalla riunione romana dell' 
area Zac, ha parlato a Bre
scia come militante della DC* 
e come associato alla Lega, 
«almeno fino a quando non ci 
sarà incompatibilità», ha 
detto. Secondo Granelli l'e
mergenza va rimessa sulle 
basi del pensiero di Moro: 
non quelle della piccola go
vernabilità o dei due tempi 
(come fa anche il governo 
Spadolini, ha affermato) ma 
quelle di una fase di transi
zione verso equilibri nuovi 
non prefissati a tavolino, co
me il coinvolgimento di tutte 
le forze popolari e con l'o
biettivo di uscire dalla crisi 
con una società rinnovata 
anche nel modo di fare poli
tica. «Prendere tempo, si
gnifica solo fare del trasfor
mismo», ha aggiunto; «far 
fronte all'emergenza morale, 
ad esemplo, vuol dire affron
tare ora e subito il problema 
della riforma morale della 
vita politica: invece siamo 
fermi alla P2, alle lottizzazio
ni di tutto e di tutti». 

Sui rapporti Lega-DC, 
Granelli ha detto di preferire 
un rapporto di autonomia, di 
•interessamento* ma nella 
«limpidezza e nella chiarez
za»; e a Scoppola ha replicato 
che si deve decidere di co
struire 11 nuovo, dando bat-~ 
taglia, cercando di vincere 
senza aver paura di perdere 
•e proprio perché dalla terza 
fase, come la intendeva Mo
ro, non siamo usciti, bisogna 
farla marciare come sforzo 
di tutti I partiti, costruirla 
nella dialettica di una socie
tà viva senza pre-schemi di 
schieramento*. E quindi — 
ha aggiunto — casomai cri
ticare Il PCI per essersi ar
roccato nell'ipotesi di alter
nativa, ma senza sottovalu
tare la portata della sua ela
borazione su democrazia e 
socialismo. 

Vanja Ferretti 

Il terrorista «pentito» dovrà testimoniare alla Commissione Moro 

Savasta accusa gli autonomi 
«Pace apparteneva alle Br» 

Franco Piperno viene definito «un esterno con le mani in pasta» - E'stato chiama
to in causa anche Scalzone per i traffici di armi del gruppo di «Metropoli» 

ROMA — Così esplicitamen
te, non l'aveva mal detto nes
suno. Il «grande pentito» Pa
trizio Peci definì Piperno, 
Scalzone e Pace «i tre grandi 
capi» presenti nel partito ar
mato. Altre testimonianze a-
vevano dato un senso ai con
tatti tra Piperno e Pace e gli 
esponenti socialisti durante 
11 caso Moro, riferendo dei 
collegamenti tra 1 due «auto
nomi» e i brigatisti dissidènti 
Moruccl e Faranda. Ora arri
va Savasta, il carceriere di 
Dozier che sta confessando a 
ruota libera, e dice chiaro e 
tondo: «Pace faceva parte 
delle Brigate rosse». E anco
ra: Piperno era «un esterno 
con le mani in pasta». Quan
to a Scalzone, Savasta ha 
confermato i racconti già 
noti di altri «pentiti», ripeten
do che lui e il suo gruppo del
la rivista «Metropoli» erano 
al centro di un grosso traffi
co di armi. 

All'epoca del sequestro di 
Aldo Moro, Antonio Savasta 
non aveva ancora nell'orga
nizzazione un ruolo di rilie
vo; capo della colonna roma
na era infatti Prospero Galli-
nari e solo quando quest'ul
timo fu arrestato Savasta as
sunse la direzione delle 
strutture clandestine pre
senti nella capitale. E assie
me a questo ruolo, probabil
mente, ereditò anche una se

rie di informazioni più preci-, 
se su tutto ciò che era acca
duto e stava accadento tra le 
file del «partito armato». 

Il primo mistero del caso 
Moro che Savasta ha rivelai-
to ai giudici, come si sa, è 
quello della «prigione»: a di
stanza di quattro anni si è fi
nalmente saputo che il presi
dente democristiano fu se
gregato e poi ucciso in un ap
partamento di via Montani
ni 8, a Roma, che appartene
va ad Anna Laura Braghetti. 

Ma Savasta ha affrontato 
anche il capitolo più delicato 
e discusso della vicenda Mo
ro, quello del sospetti che da 
sempre hanno circondato le 
«iniziative umanitarie» prese 
all'epoca dal capi «autono
mi» Lanfranco Pace e Fran
co Piperno, i quali — come si 
ricorderà — erano stati im
putati per concorso nel se
questro del presidente demo
cristiano ma poi furono pro
sciolti per insufficienza di 
indizi. 

Savasta avrebbe dunque 
testimoniato che Lanfranco 
Pace «faceva parte delle Bri
gate rosse» e che Piperno era 
«un esterno con le mani in 
pasta», nel senso che fu l'Ispi
ratore della linea «movimen
tista», nel "78 ancora del tutto 
minoritaria all'interno delle 
Br. Savasta avrebbe aggiun
to — confermando quanto a-

veva già raccontato Patrizio 
Peci — che Piperno era favo
revole alla liberazione di Mo
ro poiché riteneva che con 
quella soluzione, la «geome
trica bellezza di via Fani» 
(parole di Piperno) avrebbe 
prodotto effetti molto più de
stabilizzanti per le istituzio
ni. 

Si tratta di dichiarazioni 
che hanno un peso non se
condario nella ricostruzione 
dell'intera • vicenda Moro. 
Non a caso i membri della 
Commissione parlamentare 
vogliono quanto prima in
terrogare Savasta. 

La magistratura romana 
si era occupatala lungo delle 
posizioni di Piperno e Pace, 
raccogliendo elementi che 
tuttavia non furono ritenuti, 
alla fine, sufficienti per rin
viare a giudizio i due «auto
nomi». «Dalle testimonianze 
degli onorevoli Bettino Craxl 
e Claudio Signorile — scrive 
il giudice istruttore France
sco Amato negli atti del pro
cesso "7 aprile" — si desu
mono chiaramente i rapporti 
tra Piperno e Pace e le pèrso
ne che tenevano prigioniero 
Aldo Moro». 

•Nel colloquio che Piperno, 
presente Pace, ebbe con Si
gnorile alla fine di aprile o il 
primo maggio 1978 — conti
nua il giudice — egli ribadì 
la necessità dell'intervento 

"di un autorevole esponente 
della DC" che "Impostasse, 
almeno di fatto, una trattati
va con le Br e quindi un rico
noscimento delle Br stesse". 
È davvero impressionante — 
aggiunge il magistrato — la 
sintonia, cronologica e di 
fatto, con la comunicazione 
telefonica che un brigatista 
effettuò ii 30 aprile per infor
mare la famiglia Moro che 
occorreva • "un intervento 
immediato e chiarificatore 
dell'on. Zaccagnlnl"». " 

Il giudice Amato infine os
serva che durante un altro 
incontro tra Pace e Craxl, al
lorché 11 segretario del PSI 
chiede al capo «autonomo» se 
poteva fargli avere una pro
va che Moro era ancora in vi
ta (un biglietto autografo), 
«egli rispose non che era im
possibile, ma che era "molto 
difficile", ammettendo im
plicitamente* i suoi contatti 
con chi direttamente "gesti
va" la criminale impresa». 

Piperno, com'è noto, è in 
Canada ed è in corso la causa 
d'estradizione. Pace proba
bilmente è ancora in Fran
cia, mentre Scalzone fuggi 
un.anno fa dopo avere otte
nuto la scarcerazione per 
motivi di salute. 

NELLE FOTO IN ALTO: Anto
nio Savasta (a sinistra) e Lan
franco Pace. 

camorra La procura di Salerno svela l'organigramma della 

Il codice segreto di don «Raf eie» 
Così governa le truppe dei boss 

Ritrovati documenti che spiegano come Cutolo regge le fila. dell'organizzazione 
Ricercato un legale del «capo» - Arrestato l'uomo di collegamento con la 'ndrangheta 

SALERNO — L'organizza
zione è di tipo militare. Il ca
po indiscusso è «don» Raffae
le Cutolo. Poi ci sono i suoi 
luogotenenti, i suoi «consi
glieri», i killer che partono 
direttamente ai suoi ordini. 
Per comunicare «affari», spo* 
tamentl di «truppe» e «piani 
d'azione», la Nuova Camorra 
Organizzata usa un suo ci
frario segreto, composto da 
sinonimi particolari, da uno 
•strano» frasario. È grazie a 
questo cifrario, come quelli 
usati un secolo fa dalle sette 
segrete, che dai carcere par
tono le lettere con gli ordini 
di assassinare i rivali. I nuo
vi affiliati alla Camorra, i. 
nuovi reclutati, devono sot
toporsi a un rito di iniziazio
ne. Le regole di questo rito 
sono trascritte in un codice 
preciso e dettagliato. Proprio 
come i «picciotti» della Mafia 
siciliana. 

Da qualche giorno nume
rose copie di quei codici e del 
cifrario sono nelle mani del
la Squadra Mobile di Salerno 
e del sostituto procuratore di 
quella città. Claudio Tringa-
le. Le indagini sono durate 4 
mesi. Il materiale trovato è 
definito «importantissimo»: 
oltre ai «codici» sono stati 
trovate copie di vaglia e di 
assegni per centinaia e centi
naia di milioni. Erano quelli 
destinati ai «manovali» del 

crimine, ai «guaglioni» Ih ga
lera e alle loro famiglie. Una 
sorta di banca di mutua assi
stenza: il colpo di genio del 
•pazzo» Cutolo, che in questo 
modo si è garantito un ri
cambio incessante di uomi
ni. È questa sorta di assisten
za parallela a quella dello 
stato, che gli permette di 
rimpiazzare continuamente 
le decine di «eutollanl» che 
vengono uccisi nel napoleta
no ogni mese. 
' Il ritrovamento dei docu
menti ha permesso agli in
quirenti di definire l'organi
gramma fin nei dettagli. Ma 
non solo: nel corso della stes
sa operazione sono stati an
che emessi trenta ordini di 
cattura. Venti sono stati ese
guiti in carcere altri dieci so-

ho statTesegultl nelle rispet
tive abitazioni di camorristi. 
Uno degli avvocati di «don» e 
Raffaele, accusato di far par
te della Camorra, viene atti
vamente ricercato. Si tratta 
del consigliere comunale de
mocristiano di Poggiomari-
no Giuseppe Caso. Era solito 
girare, insieme ai guardia-
spalle di Cutolo, in «affetta» 
blindata. Di auto blindate i-
noltre, ne sarebbero state re
cuperate almeno altre sette. 
Servivano per gli sposta» 
menti dei «boss». Sono stati 
anche trovati fucili a canne 
mozze, fucili automatici, mi
tra, pistole, munizioni ed e-
splosivo. •• 

Ma è nei documenti ritro
vati, a detta degli stessi in
quirenti, il materiale più in-

Giovedì le tesi del congresso 
della FGCI pubblicate dall'Unità 

L'Unità di giovedì 18 pubblicherà «Temi e proposte» in 
preparazione del 22* Congresso detta FGCI. Osto il particola
re rilievo che il material* presentato avrà nel dibattito pre
cedente lo svolgimento dei lavori congressuali, invitiamo le 
Sezioni, i Circoli dela FGCI in particolare, ad organizzare una 
grande diffusione di massa di questo numero del giornale. Le 
prenotazioni devono essere comunicate i più presto. 

tèressarite. C'è la prova «do
cumentale» che la Camorra è 
un'organizzazione di stampo 
mafioso. Gli affiliati vengo
no protetti, anche se finisco
no in carcere, con soldi e as
sistenza legale. Il numero del 
legali messi a disposizione e 
la quantità di denaro elargi
ta aumenta a secondo dei va
ri gradi della gerarchia ca
morrista. -

Inoltre i documenti e le 
prove raccolte nell'operazio
ne accertano che esiste un le
game fra Camorra e 'Ndran
gheta calabrese. Alcuni asse
gni, infatti, erano intestati a 
personaggi di spicco della 
mafia calabrese. I t a questi, 
Giuseppe Cirillo, detenuto 
nel carcere di Corigliano Ca
labro, nativo di Castel S. 
Giorgio in provicia di Saler
no, ritenuto «boss» della ma
fia calabrese nella provincia 
di Cosenza. Nella cella gli è 
stata trovata una pistola. 
Tra gli arrestati, vi è anche 
un altro importante «boss», 
Antonio Rosanova: oltre ad 
essere uno dei cervelli che 
stanno dietro all'organizza
zione di Raffaele Cutolo, è 
anche uno dei punti di riferi
mento più importanti per i 
collegamenti tra Camorra e 
'Ndrangheta. 

Fabrizio Feo 

In una lunga intervista a 
•Repubblica», Ugo Finetti, 
segretario della Federazio
ne socialista di Milano, av
verte I f nemici» del suo par
tito che 'il PSI non è di bur
ro». Costoro stiano dunque 
attenti a non sgarrare. 
Chiunque sospetti che il 
gruppo dirigente socialista 
sia impegnato (come nel ca
so ENI) in lotte a coltello 
per spartizione di potere, in 
effetti partecipa alla •con
giura» diretta contro il PSI. 

Secondo Finetti, la 'con
giura* è fomentata dalla 
DC, c'è solo •qualche comu
nista miope che si mette a 
disposizione*. La vera colpa 
del PCI consiste nel non ca
pire che attraverso queste 
lotte passa lo scontro tra 
'conservazione» e 'progres
so* In altre parole, si ac
cende un interrogativo: 1 
comunisti «da che parte 
stanno» mentre 11 PSI vuole 
Introdurre in Italia una 
•dialettica europea»? 

La risposta non i facile 
perché, scorrendo l'intervi
sta, si finisce con l'avere il 
sospetto che tra I congiura
ti vi sia proprio il Finetti. 

Pochi avversari sono riu
sciti, infatti, a tornire un' 
immagine tanto torbida del 
PSI, dove è francamente 
impossibile riconoscere 

Il PSI, gli scandali, la P2 

Il congiurato 
Finetti 

si confessa 
progresso e conservazione. 
Di dirigenti socialisti come 
l'attuale ministro Anlasi, 
Finetti dice: «CI hanno fatto 
un culo così!», riferendosi a-
gli amici di Craxl. 

Con Mancini e De Marti
no 'il partito era pieno di 
uomini metà di Cefìs e me
tà della Fiat». Non partiamo 
poi di esponen ti come Man
ca e Signorile, Finetti non 
ha dubbi In proposito: 'Pur
ché si metta contro Craxl, 
l'ultimo del pirla diventa 
un padreterno» Lo scandalo 
deWSNI che vede coinvolto 
Il vicepresidente socialista 
Di Donna non è altro che 
un momento della 'congiu
ra» Mnti-PSI. I magistrati 
che hanno registrato le te
lefonate tra DI Donna e V 
amministratore del partito 
Oangl hanno semplicemen

te compiuto un atto dì 
•spionaggio politico». Si 
tratta di una vendetta con
tro Craxl che a suo tempo 
sollevò un altro scandalo 
per le tangenti ENI-Petro-
mln, mettendo sotto accusa 
l'ex presidente deWENI 
Mazzanl, anch'exit sociali
sta, ma di altra corrente. 

Soltanto I craxiani della 
prim'ora, per Finetti, sono 
socialisti 'purosangue». An
che se lo stesso Craxl ha il 
difetto di essere 'leale e ge
neroso», perché •avrebbe 
dovuto tagliare a fettine chi 
lo aveva messo sotto nel 
partito» e Invece 'ha teoriz
zato che non bisogna guar
darsi indietro». Mosso dall' 
Istinto di guardarsi solo 
dietro, Finetti dimentica 
che DI Dorma era nelle Uste 
della P2 e che è ora chiama

to in causa per uno stranis
simo finanziamento dell'B-
NI alle banche di Calvi pro
prietario del •Corriere della 
Sera». E per farlo dimenti
care agli altri Finetti si in* 
venta legami •tra PCIeP2» 
al •Corriere». Legami testi
moniati dal fatto che 11 di
rettore del giornate, subdo
lamente ispirato dal PCI, 
ha sostenuto che •Milano è \ 
come Chicago» e ha trasfor
mato l'taggressione ai so
cialisti» in una •aggressio
ne» alla città. La verità in
vece è che Roma «è come 
Tangerì anni quaranta pie
na di spie», spie che accu
mulano nastri magnetici 
sulle telefonate socialiste. 
Cosi Finetti Introduce la 
•dialettica europea» enee-
nunda l nobili dllemmL 
Tralasciamo le sporche ca
lunnie di chi si rifiuta tut
tora di mettere alla porta 
gli amici della P2 e anzi 
propone una loro promo
zione. Ci poniamo solo una 
domanda. È possibile che il 
baldanzoso segretario mi
lanese del PSI sia talmente 
disabituato a guardare a-
vanti da credere che i co
munisti possano mai sce
gliere tra Chicago e Tange
rì, Immaginando di optare 
tra progresso e conserva
zione? 

Perché l'Otto marzo 
non scivoli nel gorgo 
del consumismo 
Cari compagni, 

la mattina dell'8 marzo mi sono recalo al 
posto di lavoro con una borsa piena di maz-

: zetii di mimose, che mi ero procurato dal 
mio sindacato. Ho distribuito i mazzetti 

:_•• alle donne con cui ho rapporti di lavoro. 
Alcune hanno accettato il mazzetto con 

naturalezza. Altre mi hanno ringraziato fin 
troppo con mio imbarazzo, e mi sono affan~ 
nato a spiegare che quello non era un mio • 
omaggio personale, ma un simbolo, distri
buito dal mio sindacato e con un ben preci
so significato. 

Però una donna, una compagna che sii -
mo, attiva nella FlOM, mi ha detto che non 
lo accettava, perché le sapeva troppo di 

..; consumismo, di -festa delta mamma». Una 
' posizione che mi ha fatto riflettere. 
>•• Certo, mi sono accorto anch'io che t'8 

marzo le mimose arrivano a prezzi folli, . 
che incoraggiano una speculazione molto 

l [ commerciale e poco politica. Certo avevo 
; visto anch'io la pubblicità degli elettrodo-
i mestici con la mimosa gialla in campo az

zurro. a simbolo (rubato) di una liberazione 
della donna ottenuta con la lavapiatti. Ma 
quello che io intendevo dire con i mazzetti 
di mimosa era una cosa molto diversa, e 
che forse ci dimentichiamo di mettere in 
evidenza: cioè che l'8 marzo non è la festa 
delle donne (con le mimose, come la festa 
della mamma con le calze di séta, o la festa 
del papà con il brandy o la festa della se
greteria con t'acqua di colonia) ma l'anni
versario di una giornata di lotta, in cui di
ciannove operaie hanno perso la vita bru
ciate vive perché erano scese in sciopero. 

Le nostre mimose sono il ricordo e il sim
bolo di quelle compagne, e di tutte le donne. 
viste non più solo come mogli, madri e com
pagne di vita, ma come compagne di lavoro 
e di lotta, 

Se a questo significato originario se né 
sovrappongono altri: di analisi critica, di 
coesione, ai ripensamento del rapporto uo
mo-donna che anche fra compagni come noi 

; è soggetto a mille contraddizioni, ben ven-
-• gano. Ma per evitare che questa giornata 

venga fatta propria e snaturata dai signori 
del consumismo e del profitto sarà bene 
restituirle pienamente la sua connotazione 

: storica. '•' • 
TOMMASO RUSSO 

(Trieste) 

Quel giovanotto... 
• Caro direttore. 

l'Otto marzo si sono svolte in tutta Italia 
grandi manifestazioni. Bene. Ma-i partiti in - . 

'••:• quale misura fanno sentire la loro voce in
difesa delta donna durante l'arco del tarmo. 
se non alla scadenza di questa data? ' > * 

A me sembra che t unico partito che ab
bia a cuore una effettiva liberazione della 

; donna sia il PCI. 
Invece l'atteggiamento di certi partiti mi 

: fa venire in mente quei giovanotto che va 
: trovare la fidanzata solo quando gli como

da. 
. MAGGIORINO BELLI 
••>• . (Genova) 

Santa Maria di Leuca 
dista un po' troppo 

! da punta Alice 
Egregio direttore. 

a parte la veridicità o meno dell'episodio, 
un sommergibile sovietico si sarebbe intru-

' fatato nel golfo di Taranto sino a 35 miglia 
dalla stessa città, violando in tal modo le 
acque territoriali italiane. 

Net «Codice della navigazione marittima 
ed aerea», edizione Hoepli 1980, VarL 2 del
le dispqizioni preliminari precisa che l'e
stensione delle acque territoriali è di 12 
miglia marine lungo le coste continentali ed 
insulari della Repubblica, mentre sono in
teramente soggetti alla sovranità dello Sta
to i golfi, i seni e le baie quando la distanza 
fra i punti estremi dell'apertura non supera 
te 24 miglia marine. 

La distanza tra i due punti estremi del 
golfo di Taranto (Capo Santa Maria di 
Leuca e punta Alice) è di 60 miglia, per cui 
un sommergibile che navighi al centro del 
golfo 35 miglia da Taranto si trova a rigor 
di termini in acque internazionali a meno 
che il mostro governo non abbia unilateral
mente e tacitamente posto sotto la sovrani
tà nazionale t intero golfo di Taranto, con
siderandolo alla stregua di un mare inter
no. 

LETTERA FIRMATA 
(Pordenone) 

L'unità di inisara 
non può allungarsi 
e accorciarsi a 
Spett. Direzione. 

ho riscontrato che le banche per il calcolo 
degli interessi usano ranno solare (365 
giorni) oppure ranno commerciale (360 
giorni) a seconda che si tratti dì interessi 
creditori o debitori. 

L'anno, che non è altro che una unità di 
misura, non può allungarsi o accorciarsi 
continuamente e. quel che è peggio, air in
saputa del 90% (o forse più) ai chi opera 
con le banche. Che si usi Tanno solare op
pure ranno commerciale non fa differenza 
ma. a condizione che valga per ambo le par
ti; pertanto il suddetto sistema per me i 
illegittimo. 

Chiesi alla banca con la quale avevo rap
porti che mi dichiarasse in maniera inequi
vocabile se riteneva legale tale sistema e mi 
rispe testualmente che si tratta di 'prassi 
sancita da accordi Inter bancari». 

Allora ho posto la stessa domanda alla 
Manca d'Italia, la quale mi ha risposto con 
un'ampia disquisizione asserendo che tale 
materia, al pari di altre condizioni, è •rego
lata da accordi stipulati in sede associativa 
fra le banche» evitando però con cura di 
definirla legale. Non convinto, mi sono ri
volto alla Procura della Repubblica, la 
quale però non ha mai ritmo, 

Allora mi sono rivolto al Pntidtntt della 
Repubblica dal cui Segretariato generale, 
in data 5/3/81, mi è stato risposto dandomi 
assicurazione di avere disposto an attento 
esame ia merita MI è sembrato abbastanza 
chiaro e quindi mi attendevo che mi sarebbe 
giunta finalmente la tanto desiderata ri

sposta, ma a distanza di un anno da quelt' 
attento esame disposto dalla suddetta Se
greteria generale, nonostante due solleciti. 
il mio quesito si è perduto nella nebbia. 

Chiedo e mi auguro che qualche esperto 
responsabile dichiari e dimostri pubblica
mente che ho torto e che il sistema usato 
dalle banche è perfettamente legale. 

LUIGI GOLFIERI 
(Bologna) 

Così si dà una base 
al terrorismo 
Spett. direttore, 

ho appena appreso la notizia sull'esito 
del processo d'appello per la strage di Bre
scia del 28 maggio 1974. E poi non si vuole 
parlare di crisi di fiducia nelle istituzioni? 

Io dico soltanto questo: è eroico conti
nuare ad andare avanti come stiamo an
dando in questa Repubblica italiana in cui 
tutti facciamo finta che tutto vada bene — 
passabilmente bene — nelle nostre istitu
zioni, mettendo non dico una pietra ma una 
montagna sopra gli scandali, sempre e su
bito coperti in quanto invariabilmente coin
volgenti uomini di governo o i loro emissari 
nelle varie istituzioni formalmente indipen
denti o autonome. , 

Se una base si vuoi dare al terrorismo, 
questa così è presto data. 

P.D.A. 
(Pordenone) 

Altre lettere in cui si critica severamente la sen
tenza di assoluzione al processo per l'eccidio di Bre
scia ci sono state scritte dai lettori Franco UCCI di 
Fornelli (Isernia), Luigi ORENGO di Genova-
Cornigliano, LAVORATORI e soci della coopera
tiva M. L. di Roma, Pietro D'AMELIO di Ginosa 
(Taranto), Luca FRISULLO di Perugia, Angela 
FIORAVANTI di Torino. 

Meglio ritirarlo 
che dovere poi 
indennizzare le vittime 
Spettabile Unità, * 

dopo che l'Organizzazione mondiale del
ta Sanità ha escluso il cliochinolo dalla 
lista dei farmaci essenziali perchè i rischi 
supererebbero i benefici anche nei casi di 
amebiasi per i quali, insieme con altre indi
cazioni, il nostro Ministero della Sanità lo 
ritiene efficace, e dòpo che tale stessa effi
cacia è stata posta in dubbio, tanto che il 
prof. Kono, presidente di un'apposita com
missione giapponese per lo studio degli ef
fetti secondari del prodotto, ebbe a dichia
rare che le specialità che lo contengono so
no inutili e pericolose ed hanno la possibil-
tà dì causare altre tragedie in ogni parte del 

; rnolfdp. llnostro'MinUterò della Sanità lo 
- arnmettéancora atta vendita:- •• • -• 

Non basta che l'autorevolissima rivista 
inglese Lancet (1152,1977) abbia sostenuto 
che continuare a produrre e vendere prodot
ti di questo genere è un crimine contro il 
genere umano? In Giappone e in Svezia si è 
cominciato ad indennizzare i colpiti dai 
gravi effetti secondari da cliochinolo (pare
stesie il più spesso irreversibili agli arti in
feriori. disturbi neurologici granfino alla 
cecità, disturbi alle volte confondibili con 
la sclerosi a placche, e con le polineuriti da 
mastici usati nell'industria calzaturiera 
ecc.). 

Inutile aspettarsi iniziative spontanee 
della Casa produttrice se questa continua a 
vendere nei paesi del Terzo mondo la spe
cialità che contiene cliochinolo addirittura 
come prodotto da banco, vale a dire senza 
ricetta, come almeno per fortuna non avvie
ne in Italia. Ma non potrebbe il Ministero 
della Sanità ritirare dal commercio il pro
dotto nelle sue varie confezioni, sia pure a 
semplice titolo di sospensione cautelativa? 

don. MANLIO SPADONI 
(S. Elpklio a mare • Ascoli Piceno) 

L'acqua e la luce 
contro la Costituzione 
Signor direttore. ' • 

per la luce o l'acqua le tariffe vengono 
aumentate con l'aumento del consumo, sen
za minimamente tener conto dei componen
ti la famiglia. Infatti succede spesso che 
una famiglia con pochi componenti, pur 
sprecando l'acqua, paghi la tariffa più bas
sa perché rimane nella prima fascia; men
tre una famiglia numerosa che pur cerchi di 
economizzare, è costretta ugualmente a pa
gare la tariffa più alta, dato il numero dei 
componenti, perché le fasce di consumo 
successive sono più alte. 

Nel mio caso, per i miei figli, pago l'ac
qua che consumano a L. 300 il m3. mentre 
se avessi un figlio solo, la stessa acqua che 
singolarmente consuma la pagherei solo 60 
lire il mi. Lo stesso discorso va fatto per 
l'energia elettrica. Ultimamente poi le cose 
si sono aggravate a causa delle addizionali 
comunali. 

Perché le famiglie numerose vengono pu
nite? Questo è in evidente contrasto con gli 
articoli 3 e 31 delta Costituzione. 

ARNALDO CELLI 
(Foru) 

E per caso vuole dire...? 
Cara Unita. 

ho letto il 2 marzo la lettera mandata da 
Firenze con il titolo «Aodiamoci piano a 
dire "stalinista"!» e mi ritrovo a condivide
re le parole di questo compagno. 

Sono un operaio di 51 anni e. riguardo al 
problema della casa, mi soffermerei là do
ve nella lettera si dice che i partiti democra
tici non sono stati coscienti della gravità di 
questo problema e si sono dimostrati di
stratti, incapaci. 

E non c'è solo la questione della casa... Io 
lavoro alla Teksid^acciai di Torino, dove in 
circa 9.000 lavoratori siamo in lotta per 
difendere il posto di lavoro, perché tra 
FIAT e Finsider vogliono mettere in Cassa 
integrazione a zero ore circa 3.500 dipen
denti senza alcuna prospettiva di rientro. 

Riflettete un po', compagni- la maggior 
parte siamo immigrati, arrivati al Nord 
senza niente; e adesso, dopo 20-30 anni di 
duri sacrifici e lotte, le prospettive potreb
bero essere nuovamente di rimanere senza 
un'abitazione e senza un lavoro. 

E allora c'è la rabbia. E per caso questo 
vuol dire essere ancora stalinisti? Ecco per
ché approvo la lettera del compagno dì Fi
renze, quando dice: •Andiamoci piano... ». 

S. SANTO 
(Tori») 
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